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Negli am b ien ti che si occupano (li s to ria  del- 
l ’a rte , co n tin u am en te  si rip ropone la discussione su 
quale posto  occupa il p rob lem a dell’a ttrib u z io n e  
nella gerarch ia  dei valo ri di questa  d iscip lina. 
Q ualsiasi sia il risu lta to  delle d ia trib e , tu t t i  sono 
concordi nel d ich iarare  a t t iv ità  basilare , per così 
dire com pito  obbligatorio  del museologo la cerca 
dei nom i di m aestri collegabili con le opere, ed è 
ind iscu tib ile  che per gli s tud iosi delle singole p a r ti 
delle collezioni, i pezzi classificati come incerti o 
anonim i, p resen tano  un a  co n tin u a  sfida , per usare 
u n ’espressione oggi di m oda.

Ho prem esso questa  specie di g iustificazione 
perché, tu t t i  questi q u ad ri o ltre  ad essere opere di 
m aestri ita lian i e ad essere conservati nei depositi 
della G alleria di D ip in ti A n tich i, sono collegati 
fra  loro solo dal fa tto  che a t u t t ’oggi non sono 
s ta ti  a ttr ib u it i  a un  m aestro  defin ito .

A ndor P ig ler ha c lassificato  nel suo ca ta logo1 
come opera to scana  d a tab ile  in to rn o  al 1400 un 
San G iovanni B a ttis ta  che in origine doveva 
ap p arten e re  ad un  po littico  di m aggiori d im en ­
sioni (F ig. 1). Si t r a t t a  di una tavo la  m olto d a n ­
negg iata , sullo sfondo, sul m antello  e sulle m ani 
è visibile una  r id ip in tu ra  T u tta v ia , i t r a t t i  v igo­
rosi del vo lto , che ha coperto  com ple tam en te  
la croce, orig inalm ente  te n u ta , senz’om bra di 
d u b b i, nella m ano sin istra . T u tta v ia , i t r a t t i  
vigorosi del vo lto , rim asto  re la tiv am en te  in ta tto , 
il t r a t ta m e n to  dei capelli e del saio lasciano 
ch iaram en te  supporre  u n a  p a te rn ità  di T addeo di 
B arto lo , il p ro tag o n is ta  della p it tu ra  senese in to rn o  
al 1400. Invece di un  confron to  m inuzioso è 
suffic ien te  riferirci al B a ttis ta  dell’A ssunzione 
nella C atted ra le  di M ontepulciano, o al San Gio­
v an n i in figu ra  in te ra  della B rooks M em orial A rt 
G allery nel Tennessee. A ccanto  alle tre  opere di 
Taddeo di B arto lo  del Museo di Belle A rti fino ra  
no te , il po littico  p isano di San F rancesco  del 1395, 
u n a  M adonna e un  fram m en to  di p redella  con San 
G iovanni E v angelis ta  (queste  due u ltim e opere

sono d ich ia ra te  di scuola d a ll’ipercritico  Sym e- 
onides2) possiam o aggiungere anche q u esta  tav o la  
che necessita di un  accu ra to  res tau ro .

Il quad ro  seguente  è un docum ento  del cu lto  di 
R affaello  del C inquecento  bolognese: la Sacra 
F am iglia  con S an ta  C aterina  d ’A lessandria3 è una  
delle variazion i della M adonna della Sedia di 
Palazzo  P it t i  (F ig. 2). La com posizione crom atica  
verde m ela-lilla-giallo lim one-giallo  rosso, l ’in c a r­
n a to  di sm alto , l’im postazione di C aterina  come 
figu ra  repoussoir, le lunghe d ita  della M adonna 
e della S an ta , la deviazione delle proporzion i dai 
canoni raffaelleschi, ci dà il d ir itto  di aggiungere 
alla v a ria n te  l’a ttr ib u to  di m an ie ris ta . Sem bra 
m olto  verosim ile u n ’a ttrib u z io n e  a Lorenzo S a­
b a tin i, che a p p a rten e v a  a ll’en tou rage  di V asari 
anche se il q u ad ro  in questione  non è p roprio  
la sua opera più riu sc ita . U n ’a ltra  p it tu ra  m olto 
affine, a n ch ’essa una  v a ria n te  della M adonna 
della Sedia, co n serv a ta  in collezione p riv a ta  a B o­
logna, è a ttr ib u ita  a S ab a tin i da Jü rg e n  W inkel- 
m an n 4 ed è d a ta ta  t ra  il 1565 ed il 1568. F ra  i 
lavori di m aggior resp iro  dell’a r tis ta , so p ra ttu to  
per q u an to  concerne il p rofilo  di S an ta  C aterina  
ed il tip o  del vo lto  del B am bino  si offre per un 
confron to  la pala d ’a lta re  di S a n t’Egidio a B o­
logna, la Sacra F am ig lia  con S an ta  C aterina, 
San G iorgio e u n  angelo.

Colgo qui l ’occasione per rich iam are  l’a t te n ­
zione dei rice rca to ri del m anierism o bolognese su 
u n a  rap p resen taz io n e  di San L uca, di altissim o 
livello ed a ttrib u ib ile  al S ab a tin i, la quale è classi­
f ic a ta  nel catalogo del M uzej M im ara di Z agabria  
come opera di R affaello .5

La descrizione, fo rn ita  dal P ig ler6 del r i t r a t to  
del D uca di U rb ino , F rancesco  M aria della R overe, 
p roven ien te  dalla  Collezione Jan k o v ic h  (F ig . 3) 
— una copia parziale  del quadro  di T iziano, d ip in to  
nel 1537 e conservato  agli U ffizi — corrisponde 
essenzialm ente  alla re a ltà , m a può essere u lte rio r­
m ente  p rec isa ta . Q uesta  copia è in  e ffe tti u n  se-
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Fig. 1. T ad d eo  di B a r to lo :  S an  G iovanni B a t t i s ta .  S zép m ű v é­
szeti M úzeum , B u d a p e s t

condo esem plare , t ro v a n d o s i  il p rim o ágii Uffizi' 
com e elem ento  della galleria di r i t r a t t i  che il 
p i t to re  f io ren tino  Cristofano deli Altissimo su 
incarico del G ran d u ca  Cosimo I de ’Medici aveva  
d ip in to  t r a  il 1552 e il 1564 corne copia della 
celeberrim a sérié di r i t r a t t i  di Pao lo  Giovio a 
С о т о .8 Secondo le fonti ,  d u ra n te  il regno del 
G ran d u ca  Francesco  I, t r a  il 1576 e 1 87, la sérié 
non  si è a rr icch ita ,  m en tre ,  pe r  ordine di a ltr i 
corn m it te n t i ,  era s ta to  eseguito u n  gran  num ero  di 
d up lica ti  delle copie. U no di questi  puo essere la 
copia  b u d a p es t in a  che, se prescind iam o dal tipo  
di le t te re  u sa te  nell’iscrizione, concorda p e rfe t ta -  
m en te  coll’esem plare  f io ren tino . I l  q uad ro  di

Tiziano che serv iva  da modello a q u es t’ultim o 
non è del resto  quello custod ito  oggi agli Uffizi, 
m a una  replica au togra fa  di esso oggi pe rd u ta ,  
e in origine d e s t in a ta  alla collezione di Paolo 
G iovio .9 Com unque il r i t r a t to  qui r ip rodo tto  come 
lavoro di Cristofano dell’Altissimo, allievo del 
Bronzino, può essere elevato  dalla schiera anonim a 
delle copie da Tiziano.

M entre questa  copia può costi tu ire  una  curio­
sità  nel cam p o  della storia  della cu ltu ra , ra p p re ­
sen ta  invece considerevoli valori artistic i un 
a l tra  p i t tu ra ,  p roven ien te  a n ch ’essa da Firenze, 
u n ’Assunzione (Fig. 4). Al m om ento  dell’acquisto , 
a v v en u to  nel 1967, è s ta ta  in v e n ta r ia ta  come opera 
bresciana  del X V I secolo, a t tr ib u z io n e  suggerita 
da un a  superficiale  a ff in ità  con alcune com po­
sizioni di M oretto  da Bresc ia .10 Il luogo di esecu­
zione, invece, è p iu t to s to  Firenze ed anche il peri­
odo è p iù  ta rd o , e cioè in to rno  al 1600. Il periodo 
cioè in cui siamo già al di là dei modi sofisticati 
dei p i t to r i  dello Studiolo , m a siamo ancora al di 
qua  della r i t ro v a ta  l ibertà  p it to r ica  del Barocco. 
La composizione è t ip icam en te  p o s ttr iden tina :  
arcaica, t ro p p o  com posta , a f fe t ta tam en te  semplice. 
Il disegno e la resa delle form e to rn i te  sono inec-

Fig. 2. Lorenzo S ab a t in i :  L a  Sacra  F am ig lia  con S a n ta  
C ate r ina .  Szépm űvésze ti  M úzeum , B u d a p e s t
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cepibili alla f io ren tin a , m a (forse non “ m a ” , b e n ­
sì ,,e” ) la scena è c a ra tte riz z a ta  da una  s te rilità  
em otiva  e di a tm osfera. I l più  verosim ile can d i­
d a to  alla p a te rn ità  è il veronese Jacopo  Ligozzi, 
im piegato  nei m odi p iù  sv a ria ti presso la corte 
del G randuca, la cui pala d ’a lta re  del 1591, 
ra p p re sen tan te  la D eposizione dalla  Croce nella 
Chiesa dei C appuccini di San G im ignano, e i due 
q u ad ri d ip in ti a F irenze in to rn o  al 1600: la P ie tà  
della SS. A n n u n z ia ta  e i T re A rcangeli in San 
G iovannino, sono s ta ti  concepiti nello stesso spirito  
b igo tto  ed eseguiti allo stesso a lto  livello artistico . 
Come esem pio di tip i assai sim ili a quelli degli 
apostoli che c ircondano il sarcofago di M aria, 
possiam o c itare  le figure  secondarie nel M artirio  
d i S an ta  D orotea, presso la Chiesa di San F ra n ­
cesco a Pescia, m a, in  m ancanza  di analogie 
com pletam en te  ev iden ti, per il m om ento  ci lim itia ­
mo a porre un  p u n to  in te rro g a tiv o  accan to  alla 
n o stra  a ttrib u z io n e  al L igozzi.11

NeH’ultim o quadro , secondo l’ordine crono­
logico, vediam o Cupido sedu to  a te rra  ed ap p o g ­
giato in una  posizione co n to rta  d ip in ta  con una 
p ra tica  orm ai n a tu ra le  nel barocco (Fig. 5). 
Il piccolo d ip in to  che o rig in ariam en te  appar-

Fig. 3. Cristofano dell’Altissimo: R i t r a t to  di Francesco  Marii 
della Rovere. Szépm űvészeti  M úzeum, B u d ap es t

F ig. 4. P i t to re  f io ren tino , in to rno  al 1600 ( J aco p o  Ligozzi?): 
L ’A ssunzione. S zépm űvésze ti  M úzeum , B u d a p e s t

ten ev a  forse ad  una  serie d eco ra tiv a  appare  
n e ll’in v e rta rio  con la generica definizione di 
„ p itto re  ita lian o  del X V II secolo.” 12 Si t r a t ta  
di un  quad ro  con una  sola fig u ra , cosicché il 
m odo com positivo non offre basi per suffragare  
u n 'a ttr ib u z io n e , eppure  io non ho dubb i nel rite-

Fig. 5. Carlo Francesco  N uvolone : Cupido. Szépm űvészeti  
M úzeum , B u d a p e s t
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nere che p rovenga  dalla  b o tte g a  di Carlo F r a n ­
cesco N uvolone. I l vo lto  di C upido ap p artien e  in ­
con fond ib ilm en te  al rep e rto rio  d i tip i del m aestro  
m ilanese, coincide, t r a t to  p er t r a t to ,  non con il 
v o lto  di G esù B am bino , m a con quello di M aria 
della  S acra  F am ig lia  presso la  G alleria A m bro ­
s iana . A tu t to  ciò si aggiunge quel m odo di m odella­
re  m orb ido , di p ennellare  leggero, di tra t ta m e n to

della luce che ev ita  i c o n tra s ti, che abbiam o 
occasione di osservare ogni v o lta  nelle opere di 
N uvo lone.13 P resc indendo  dalla  d ram m atica  D epo­
sizione nel Sepolcro di D aniele Crespi, nella ra c ­
colta  del Museo di Belle A rti non ci sono m olte 
opere del barocco lom bardo . Con qu esta  a t t r i ­
buzione, qualo ra  risu ltasse  e sa tta , il num ero  
au m en tereb b e  di u n ’un ità .
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